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flQnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Problema droga 
MARIELLA QRAMAQLIA 

R icominciamo dal metadone. É un punto del 
programma minimo sulla droga su cui il buon 
senso può vincere e presto. Di più: può essere 
l'inizio di una controtendenza culturale, l'occa-

„ _ _ _ sione per rimettere al centro della scena i pro­
blemi della salute, del contenimento dell'Aids, 

della solidarietà rispettosa dell'individuo: non quelli dell'i­
deologia soppesata con il bilancino dei milligrammi della 
dose media giornaliera. Questo, in sostanza, I invito di Lui­
gi Manconi su l'Unitù del 4 novembre. Sono del tutto d'ac­
cordo con lui. Credo siano maturi i tempi per una iniziativa 
parlamentare che consenta di rivedere a fondo il decreto 
del ministro della Sanità del 19 dicembre 1990 che, obbli­
gando all'uso del metadone a scalare e in dosaggi minimi, 
per giunta somministrato esclusivamente dal medico del 
servizio pubblico, condanna di fatto gli operatori all'impo­
tenza di fronte a quei tossicodipendenti che, troppo fragili 
o troppo poco motivati per uscire dalla droga, potrebbero 
almeno essere preservati dal contagio da Hiv e dunque 
non perdere le speranze di salvarsi domani. A sostegno 
della sua tesi vorrei citare due mozioni parlamentari: la pri­
ma e datata 17 ottobre 1991, la seconda (seconda ai fini 
del mio ragionamento non cronologicamente) è datata 26 
luglio 198S\ 

La mozione Ronchi del 17 ottobre impegna il governo a 
convocare una conferenza scientifica con la partecipazio­
ne di esperti stranieri e italiani per ridefinire le modalità di 
somministrazione del metadone previste dal decreto. In 
più nel documento si ricorda che l'ostracismo dato al me­
tadone ha modificato il modo di lavorare nei servizi (nel 
1984 era usato nel 60% dei presidi, nel 1990 solo nel 33%) 
proprio nello stesso arco di tempo in cui si e passati da po­
che decine di casi di Aids conclamato a 8.227. 

Bene: credo che la mozione vada discussa al più presto 
e affiancata da altre iniziative parlamentari di analogo se­
gno. Se cosi accadrà, se il Parlamento impegnerà l'esecuti­
vo in maniera limpida, il ministro De Lorenzo non potrà 
non tenerne conto «con l'umiltà che un rappresentante del 
governo deve avere nel tenere in considerazione le istanze 
provenienti dal Parlamento*. Le ultime parole non sono tra 
virgolette per caso. Vengono dalla viva voce di De Lorenzo 
e si riferiscono a quell'altra mozione parlamentare del 26 
luglio 1988 cui facevo cenno. Allora era ministro della Sa­
nità Carlo Donai Catlin, e De Lorenzo, deputato liberale e 
primo firmatano di una mozione sull'Aids, fu tra i protago­
nisti di un'encomiabilissima battaglia civile, quella per ot­
tenere una campagna di prevenzione dal contagio Hiv per 
via sessuale che rompesse ogni tabù sull'uso dei profilatti­
ci. 

S enonché, al punto tre della stessa mozione, si 
impegnava il governo a seguire le indicazioni 
della conferenza di Londra e dell'Oms per in­
terventi attivi di prevenzione verso quei tosicco-

„ ^ ^ ^ dipendenti -di cui sia difficile ottenere la modi­
ficazione del comportamenti soggettivi». Il che, 

tradotto dal linguaggio parlamentare, vuol dire più di un 
punto del programma minimo caro a Manconi: scambio si­
ringhe, sperimentazioe della («bbricarione-g della dbtribu-
zionc di siringhe monouso autobloccanti (a proposito: De­
che il ministro non spiega pubblicamente chi è perché lo 
blocca in un progetto su cui si è speso in più di un'occasio­
ne e non solo in maniera platonica, vistele due disposizio­
ni attuative del 13 febbraio e del primo marzo 1991 che 
prevedevano anche una campagna pubblicitaria da inizia­
re nel luglio di quest'anno?), uso di mantenimento del me­
tadone. Ora, logica vorrebbe che De Lorenzo deputato im­
pegnasse De Lorenzo ministro, dal 1988 tanta acqua è pas­
sata sotto i ponti del problema droga ed è il momento che 
il Parlamento riprenda l'iniziativa. 

Penso questo anche perché non vorrei consegnarmi ani­
ma e corpo al solo referendum, che pure ho firmato subito 
e che mi impegno per quanto posso a propagandare e a 
far firmare. Sia perché il 1993 è lontano e con le sofferenze 
di questa natura non è buona cosa prender tempo, sia per­
ché non siamo in grado di prevedere quanto peserà anco­
ra l'onda lunga di quel miscuglio di timore e perbenismo 
che ha costituito la base di consenso della 162, sia perché 
si tratta di un'ipotesi di abrogazione fortemente minimali­
sta, basti dire che non cancella i compiti sanzionatoli del 
prefetto, uno dei più grotteschi obbrori della norma. Non 
lo fa, ovviamente, non per cattiva volontà, ma perché l'Im­
pianto della legge è talmente perverso da rendere difficile 
anche il lavoro di forbici tipico di una proposta referenda­
ria. Indizi di possibilità, varchi di lavoro in Parlamento ci 
sono. Oltre al notissimo decreto Martelli, vorrei citare altri 
due esempi. Il primo: con il disegno di legge del 31 maggio 
1991. buon ultima, anche il ministro Russo Jervolino si ren­
de conto che l'attività di reinserimento dei tossicodipen­
denti non può avvenire solo attraverso le tanto decantate 
comunità, che molti tossicodipendenti sono adulti, spesso 
inseriti nella vita sociale e hanno bisogno d'interventi che 
non li sradichino dal loro ambiente. Il secondo: risponden­
do all'iniziativa di numerose associaizoni (Lila, Antigone, 
Ora d'aria ed altre) un folto gruppo di deputati sta presen­
tando una proposta di legge per la scarcerazionee l'assi­
stenza nei servizi pubblici (rifinanziali a questo fine) di tut­
ti i detenuti infetti da Hiv che presentino sintomi anche ini­
ziali della malattia: naturalmente l'intento è umanitario nel 
suo senso più lato, ma l'idea nasce anche dalla consape­
volezza che oggi più de) trenta per cento dei tossicodipen­
denti in carcere sono sieropositivi. 

Insomma si può fare. Anche molto altro naturalmente, 
come riprendere la questione delle droghe leggere o lavo­
rare per una normativa coerente alla sentenza della Corte 
costituzionale che invita a personalizzare la dose media 
giornaliera. L'importante è cominciare a invertire la marcia 
il più presto possibile. 

.Intervista a Bruno Trento 
Come cambia il conflitto di classe 
come nasce la strategia dei diritti 

Dov'è il nuovo 
«proletariato »? 

wm Al (ondo di tutto il processo 
Iniziato un anno fa dalla Cgil, l'ar-

8omento principale su cui vi siete 
rvlsl, c'è la definizione del mon­

do del lavoro nell'Italia che si af­
faccia al nuovo millennio. Come la 
Cgil disegna la nuova classe lavo­
ratrice? 
Mi trovi In difficoltà sul termine 
«nuova». Esiste certamente una 
classe lavoratrice, ma diversamen­
te da quanto molti pensano la ve­
ra distinzione è ormai tra lavorato­
re autonomo e lavoratore dipen­
dente. È questa la «nuova» distin­
zione destinala a segrare il conflit­
to sociale. E anche l'evoluzione 
della democrazia nei paesi mag­
giormente industrializzati. Il punto 
unificante di questa classe lavora­
trice, oltre all'aspetto economico, 
ù sempre più la questione del po­
tere, dei margini più o meno gran­
di della realizzazione di sé che le 
persone hanno nell'esperienza la­
vorativa. Coinvolge quindi una 
realtà sociale totalmente diversa 
da quella che identificava la clas­
se operaia ieri. Perchè si tratta di 
fare i conti con dei gradi molto di­
versi non solo di retribuzione, ma 
proprio di sfruttamento: in uno 
slogan direi che la nuova classe 
lavoratrice si definisce soltanto at­
traverso una negazione, e cioè 
che è composta di persone che 
non sono libere nello svolgimento 
della propria attività. 

Ma questo è un programma che 
rischia di scardinare completa­
mente l'Idea di sindacato rap­
presentante «generale» degli In­
teressi del mondo del lavoro 
proprio a partire dalla questio­
ne salariale: come si lndtvldua-

- - iwle-dirferensee quali sono, in­
vece, I punti in grado di unifica­
re tutti? . 

Sempre più spesso, ormai, le diffe­
renze vere si riescono a cogliere 
molto meglio se si guarda ai diritti 
dei quali possono godere i vari 
segmenti del mondo del lavoro. Di 
sicuro non esiste più una identità 
di «status», come poteva essere l'o­
peralo in fabbrica o l'impiegato 
statale di qualche anno fa. E una 
classe lavoratrice che può ritrova­
re un suo momento di identità sol­
tanto su alcuni momenti di natura 
politica: i diritti, la partecipazione 
al governo del proprio lavoro. La 
sfida è quindi molto grossa per un 
sindacato che partiva sempre dal 
dato economico come dato unifi­
cante. Dall'«equa remunerazioi-
ne> della visione cristiana alla lotta 
contro lo sfruttamento di quella 
marxista. Per noi si tratta davvero 
di rovesciare una visione con cui 
siamo nati e su cui abbiamo co­
struito enorme solidarietà, assu­
mendo ora il rapporto di domina­
zione come il solo punto unifican­
te di una rivendicazione comune 
dei salariati. 

C'è una domanda di maggiore 
libertà, creatività, possibilità di de­
cidere e realizzarsi che si scopre 
molto negata dal tipo di rapporto 
di lavoro dipendente. Non sarà 
più l'aspirazione di un giovane 
laureato in Italia fare lo spazzino 
purché abbia la sicurezza del «po­
sto» pubblico. Su questo il sinda­
cato ha una vera chance di ripre­
sa. 

La svolta di Rlminl è anche II se-

5naie che U sindacato sta per­
endo I suoi legami con questo 

complesso mondo del lavoro. 
Più che un rischio è una realtà. Ma 
quella di Rimini è una svolta che 
ha un suo passato, anche con leu-

Come è cambiato il mondo del lavoro in Italia? E come si 
può descrivere la nuova «classe lavoratrice»? Sono probabil­
mente queste le domande alle quali ha cercato di risponde­
re la Cgil in tutti questi ultimi mesi di difficile dibattito che è 
sfociato nel congresso da poco concluso. E questi interroga­
tivi stanno dietro anche allo scontro sul sindacato dei diritti 
che ha iniziato a «camminare» da Rimini. Li abbiamo posti al 
segretario generale della Cgil, Bruno Trentin. 

ANGELO MELONE 

(alivi ed errori. Il problema che 
chiamavamo ieri dell'unità del 
mondo del lavoro e che adesso 
chiamiamo di solidarietà è tra le 
persone dipendenti è sempre lo 
stesso: come può sopravvivere un 
sindacato generale di fronte a un 
mondo del lavoro sempre più 
complesso. Il fatto sicuro è che in 
tutti i paesi industrializzati il sinda­
cato, rispetto al mondo estrema­
mente composito del lavoro di­
pendente (che, non dimentichia­
mo, cresce: aumentano ì .salariati) 
perde colpi. Vi sono milioni di la­
voratori che non hanno mai cono­
sciuto il sindacato, perchè sono 
entrati nel mondo del lavoro con 
percorsi totalmente diversi dalle 
generazioni degli anni '60 e '70. 
Anzi, molte volte il sindacato ha 
cercato , sbagliando, di frenare 
determinati processi di decentra­
mento e ha finito per rappresenta­
re paradossalmente un pericolo 
per la stabilità del posto di lavoro. 

I diritti significano allora valo­
rizzazione anche del singoli la­
voratori, particolarmente di 
questi ultimi cui accennavi. Scu­
sa se Insisto, ma come fa allora 

."-'. -Un. sindacalo jul essere ancora 
generale? 

È un dato di latto che per decenni 
il sindacato è stato paralizzato 
dalla sua cultura di rappresentan­
za di un corpo omogeneo. Con 
una serie di implicazioni: immagi­
nare che su una questione di ora­
rio o salario potessero esservi con­
trattazioni individuali oltre il con­
tratto collettivo era una bestem­
mia. Bosogna porsi il problema in 
modo rovesciato: pari opportunità 
anche nella contrattazione indivi­
duale, salvaguardia di diritti uni­
versali, trasparenza ma con il rico­

noscimento delle individualità, di 
che lavoro fanno e di quanto vale 
il loro singolo lavoro. Purché tutto 
avvenga nel rispetto di regole 
uguali per tutti, che ogniuno sia 
garantito in termini di diritti e pari 
opportunità. 

Per attualizzare: cosa dovrebbe 
fare il sindacato del diritti nello 
scontro che si apre con la ri­
strutturazione In grandi realtà 
industriali? 

Una battaglia sui diritti e sui poteri 
presuppone uno spostamento 
dell'asse del conflittosociale ma 
non certo una sua attenuazione, 
proprio perchè qui tocchiamo 
davvero lo zoccolo duro del siste­
ma di impresa e del potere di de­
cisione. 

Di fronte a un colosso come la 
Fiat il problema è governare in 
qualche modo, e su delle propo­
ste i processi di ristrutturazione. 
Badando a tutelare i diritti dei sin­
goli: prima di tutto dobbiamo con­
quistare un potere di determina­
zione anche sui processi formativi, 
un investimento a lunga scadenza 
sulla persona. Direttamente colle­
gata a questa è la battaglia sulla 

. contrattazione, della mobilità e 
sulle politiche di reimpiego attra-

. verso la riqualificazione dei lavo­
ratori. Un terzo grosso fronte è 
quello che va dal controllo delle 
condizioni di lavoro a quello delle 
tecnologie. 

Su questo non ti sembra che il 
sindacato è stato spesso di fre­
no? E togliere questo freno si­
gnifica aprire una strada mae­
stra alla codeterminazione? 

Non è cosi semplice. Dobbiamo 
rovesciare una tradizione di «lud­
dismo frenato» di quel sindacato 
che innanzitutto cercava di atte-
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nuare gli inconvenienti che deri­
vavano dallo sviluppo tecnologi­
co. Ora spetta anche a noi pro­
muovere nuove forme di speri­
mentazione, sapendo che è un ri­
schio, che si sconvolgono vecchie 
abitudini sia dei lavoratori che de­
gli imprenditori. Questo è il terre­
no più avanzato che si può chia­
mare della codeterminazione.Cre-
do che di fronte a una questione 
come quella della Fiat il primo 
scontro che avremo, e subito, è 
quello della contrattazione decen­
trata, senza la quale già nelle sin­
gole unità di servizio (altro che in­
tere imprese1) il discorso sulla co­
determinazione è una presa in gi­
ro. E senza contrattazione decen­
trata non c'è nessuna possibilità di 
governare gli effetti sociali di que­
ste ristrutturazioni. 

Cambiamo terreno: per la scuo­
la Il problema è In un certo sen­
so rovesciato. Non c'è, o non si 
vuole che ci sia, nessun richia­
mo alla competitività (come In 
buona parte del pubblico Impie­
go): su quale linea si muove la 
nuova Cgil? 

Se il mondo della scuola vuole 
continuare a svolgere una funzio­
ne primaria per la società in tra­
sformazione deve avere la stessa 
dinamicità culturale e professio­
nale che scopriamo ogRi nel'indu-
stria, in alcuni servizi, nella ricer­
ca. E che quindi vanno sconfitte in 
primo luogo quelle rigidità del 
rapporto di lavoroche sono delle 
eredità borboniche della burocra­
zia ministeriale. Si è sempre pen­
sato, ed era una balla già dieci an­
ni fa, che un professore una volta 
raggiunta la nomina avesse prati­
camente conclusa la ireacarrleia • 
professionale, Dopo di che gli re­
stava soltanto da pensare all'an­
zianità. E questo ha costituito an­
che una prima fase di tutta l'azio­
ne collettiva del sindacato anche 
confederale, e poi in particolare di 
uttl i movimenti di contestazione 
corporativa. Bisogna avere il co­
raggio di rompere, perchè non è 
vero che uno a trentacinque anni 
è da buttare via. Lo è se non si 
qualifica, non si aggiorna, non si 
confronta con le novità. Questo si­
gnifica mutare di 180 gradi l'orien­
tamento di un sindacato dei diritti, 
sapendo benissimo di incontrare 
delle resistenze spaventose se si 
vuole mettere al primo posto il di­
ritto all'aggiornamento professio­
nale (che però è anche dovere), 
remunerare questo, remunerare 
l'attività della didattica, la speri­
mentazione, il semi volontariato 
nel campo dell'alfabetizzazione 
(intesa come alfebetizzare nel 
duemila, a partire dall'informati­
ca). 

Quante resistenze, tra I lavora­
tori e nella struttura sindacale, 
pensi di Incontrare nel proces­
so che hai appena descritto? 

Le resistenze sono moltissime, ma 
oramai sono a nudo. E non hanno 
più dalla loro parte una forza del­
l'emergenza che ancora avevano 
tre o quattro anni fa e non sono 
più legale a masse consistenti di 
lavoratori. E non credo nemmeno 
che un simile processo possa nau­
fragare per un problema di gruppi 
dirigenti o per le tentazioni di riat­
tivare vecchie battaglie di cordata 
nel sindacato. Il rischio maggiore 
è che quest'ipotesi naufraghi nel 
vivo dello scontro sociale, che si 
ceda al corporativismo. È questo il 
rischio da evitare nei prossimi an­
ni. 

Uomini e donne insieme 
per un paritario protagonismo 

dell'altra «metà del cielo» 

ROMANO FORLEO 

N on so se ho titolo per 
parlare su un tema tan­
to importante e scottan­
te, cosi ben chiarito da 

. _ _ _ Livia Turco sulle pagine 
dell't/n/'ft) di giovedì 31 

ottobre, ma ritengo che la spinta 
verso un maggiore protagonismo 
dell'altra «metà del cielo» nella ge­
stione e nel rinnovamento delle 
istituzioni debba essere promossa 
anche dagli uomini. 

Il fatto di essere «medico delle 
donne» (la parola ginecologo nel 
greco antico significa proprio que­
sto) penso che mi abbia calato in 
modo empatico nel mondo fem­
minile e portato a condividerne le 
ansie, i problemi e. spero, la sensi­
bilità. L'essere credente mi ha però 
trovato molto spesso contrapposto 
a gruppi femministi sul tema dell'a­
borto, anche se, per la stessa ragio­
ne, particolarmente vicino sui pro­
blemi della violenza 

Sulla difesa della vita, come sul­
la manipolazione dei processi pro­
creativi, ed infine sulla umanizza­
zione della nascita, ho d'altronde 
trovato nella gran parte delle don­
ne comuniste una maggiore aper­
tura che non nel femminismo laici­
sta di matrice radicale. 

Venendo al tema, personalmen­
te non nlengo che la strada mae­
stra per affermare ruoli e funzione 
delle donne nella politica sia quel­
la di «vivere fra donne», conside­
randosi quasi una corrente all'in­
terno dei partiti, anche se com­
prendo che occorrono momenti 
(orti di vita e azione comune, talora 
in modo trasversale ai partiti stessi, 
al fine di coscientizzare la compo­
nente femminile. Sono stato infatti 
un fautore della fusione fra le asso­
ciazioni maschile e femminile nel­
lo scoutismo cattolico e un caldo 
sostenitore della coeducazione. 
«Uomini e donne insieme per cam­
biare se stessi e il mondo», era uno 
degli slogan che hanno promosso 
la nascita della associazione unita. 
Credo che l'Agesci, nata da questo 

. incontro.^ia oggi uno dei pochissi­
mi movimenti nei quali ad ogni li­
vello di adulti educatori (dai re­
sponsabili dei gruppi di ragazzi ai 
quadri locali, regionali e naziona­
li) debba per statuto essere eletto 
sempre sia un uomo che una don­
na, che condividano il ruolo (ciò 
che, con l'humor scout, chiamia­
mo «diarchia»), e vedrei molto be­
ne che questo si propagasse anche 
negli stessi partiti. 

N on è la Thatcher o la 
modesta figura della 
presidente del Consi­
glio francese, signora 

•_••»»•_ Cresson, che possono 
testimoniare una parte­

cipazione paritaria del mondo 
femminile alla gestione del bene 
pubblico, ma una massiccia e dif­
fusa presenza nelle istituzioni. An­
che perché le regole del gioco so­
no state scritte da uomini e per uo­
mini, e non, come riterrei più tile, 
da uomini e donne insieme, Que­
sto non per affermare l'unisex, ne­
gando le differenze biologiche le­
gate al dimorfismo (anche cere­
brale) e alla differenziazione ses­
suale, e attribuendo ai soli stereoti­
pi culturali ogni responsabilità del­
la mascolinizzazione della 
politica, ma perché ritengo che la 
trasformazione del mondo e il rin­
novamento della politica esigano 
un paritario protagonismo femmi­
nile. 

Tutta questa premessa per dire 
che non rilevo la necessità oggi di 
«riaprire un dibattito ed una ricerca 
fra donne», quanto piuttosto di da­
re subito all'interno del Pds spazio 
e ruoli a quelle donne capaci di 
novità, cioè capaci di inserirsi fian­
co a fianco agli uomini nel proces­
so di «invenzione» di un nuovo par­
tito della sinistra italiana che, chiu­

dendo in modo definitivo con il 
passato comunista, presenti pro­
grammi e prassi operative che ab­
biano il sapore del futuro. 

La politica italiana infatti non ha 
bisogno di «rifondare» ciò che la 
storia ha cancellato, né di allegori­
che lotte ai pataracchi finanziari: 
deve mirare al nuovo. E per fare 
questo c'è bisogno di una massic­
cia e profetica presenza femminile 
a livello dirigenziale. Solo cosi, 
prendendo a prestito le parole da 
Livia Turco, «le donne potranno 
considerarsi ed essere un soggetto 
centrale del mutamento politico e 
culturale di questi anni '90». Il loro 
spazio è nella fantasia creatrice, 
nella forza vivace che provoca nn-
novamento. 

Insieme, però, per far compren­
dere a noi uomini non solo e non 
tanto la difficoltà di essere donna, 
vedo tutti i giorni l'impossibilità di 
competere con i colleghi nel mon­
do del lavoro di mia figlia ginecolo­
ga, da poco entusiasticamente as­
sorbita dal suo ruolo di giovane 
mamma. Vedo l'incomprensione 
di colleghi verso questa situazione, 
fino a giungere alla assurda frase di 
un ottimo primario che al recente 
congresso di Palermo ha denun­
cialo la crescente femminizzazio­
ne della ginecologia «come segno 
della caduta dell'impegno scienti­
fico e clinico della nostra speciali­
tà». 

N on parliamo poi dei 
molli uomini di chiesa 
che spesso vorrebbero 
relegare la donna all'e-

_ _ _ sclusivo mulo di madre, 
temendo che lavoro ed 

impegno politico brucino la com­
pattezza della famiglia, l'indispen­
sabile compito educativo di essa. E 
a questa mentalità si aggregano 
spesso addirittura gli ordini femmi­
nili. In un ospedale romano, retto 
da suore, non si vede con buon oc­
chio l'assunzione di medici donne 
(«perché sono spesso a casa e me­
no impegnale nel lavoro»). Gli 
esempi sono infiniti. Scarsi in me­
dicina gli ordinari universitari, e , 
per qualche donna si dice che so­
no stale le sue virtù di seduttrice a 
farle raggiungere questo ruolo. Si 
contano sulle dita le «primarie» nel­
la stessa ginecologia... 

Non parliamo poi della politica: 
a Est come a Ovest. Walesa, Gorba-
ciov o Eltsin, gli «eroi» del rinnova­
mento dell'Est, non potevano che 
essere uomini, poiché il comuni­
smo era un'ideologia ed un regime 
intrinsecamente maschilista. Co­
me lo è d'altronde anche il capita­
lismo, con la sua dinamica di lotta 
individualista ed edonista, con la 
scarsa attenzione alla quotidianità, 
alle capacità relazionali ed espres­
sive della persona, a quel comples­
so di azioni nel campo della ecolo­
gia e della difesa dei valori naturali 
che va sotto il nome di umanizza­
zione. 

Il Pds ha oggi la grande occasio­
ne di cambiare stile e sensibilità, 
facendosi dettare i «tempi» di cre­
scita di un mondo nuovo dalla sua 
ricca componente femminile, ma, 
come tutte le occasioni, attenzione 
a non perdere il treno, preoccu­
pandosi di rincorrere quella man­
ciata di voti che rappresentano co­
loro che credono ancora nel co­
munismo (pur cercando di verni­
ciarlo con termine «democratico»), 
piuttosto che testimoniare nuove 
sensibilità e nuove rapacità di leg­
gere il presente e sognare il futuro. 

È su questo piano che a mio pa­
rere si può dar vita ad una nuova 
sinistra italiana, senza troppo per­
dersi nel rincorrere Craxi in un pro­
getto di unità oggi non possibile, 
capace di dialogare seriamente 
con la vasta area popolare che mi­
lita nella De, disponibile a compro­
messi oggi per mirare con chiarez­
za al futuro. 
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•f i La morte di Sceiba è 
stata l'ultima occasione per 
un esercizio dei media, sem­
pre più ripetitivo, volto a ce­
lebrare i trionfi dei presunti 
vincitori della guerra fredda. 
Sceiba è divenuto, cosi, per 
l'impegno che mise nel 
combattere con insuperata 
determinazione il movimen­
to operaio e socialista, il 
protagonista della costruzio­
ne della Repubblica. 

Sempre la storia la scrivo­
no (o la riscrivono) i vinci­
tori. Ma della guerra fredda 
si può dire davvero che ab­
bia avuto un vincitore? Se es­
so c'è, quali obiettivi è in 
grado d'indicare oggi per­
ché, sulle ceneri della guerra 
fredda, possa sorgere un or­
dine mondiale più equilibra­
to e più stabile? 

La guerra fredda è stata 
l'origine dei «disastri» in cui 
da molti anni abbiamo visto 
cadere il mondo. Oggi sia­
mo in grado di vedere me­

glio come, nel lemma guerra 
fredda, l'accento debba es­
sere posto più sul sostantivo 
che sull'aggettivo. Guidicar-
la secondo il criterio dei vin­
citori e dei vinti, non è forse 
un modo surrettizio di pre­
pararsi ad una guerra futura? 

Ma torniamo a Sceiba, ri­
dipinto oggi come un cam­
pione della libertà. Davvero 
il giudizio su Sceiba è da ri­
vedere? La sua vicenda ap­
partiene a quella del ceto 
politico che assunse la dire­
zione del paese nel '48 e l'ha 
mantenuta, con alterne vi­
cende e compartecipazioni, 
fino a oggi. Fra le fonti più 
perspicue per valutarne la 
levatura e la funzione vorrei 
citare i diari di Egidio Orto­
na. 

Nel marzo del '54 egli fu 
chiamato ad occuparsi del 
viaggio di Sceiba negli Stati 
Uniti in cerca di 350 milioni 
di dollari di investimenti e 
crediti americani. Con la 
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1954, Mario Sceiba 
«questuante» in Usa 

guerra fredda, scrive Ortona, 
i rapporti fra Europa e Stati 
Uniti assunsero un anda­
mento pressoché uniforme 
in tutti i paesi europei. «Il 
compito dei rappresentanti 
europei era stato facilitato 
potendo essi agitare il peri­
colo rosso nei rispettivi paesi 
per trarre vahtaggi materiali 
e politici dagli Stati Uniti». 

In Italia, «ancora dieci an­
ni dopo il lancio dei primi 
piani di aiuti americani, i 
tentativi di ricorrere all'assi­
stenza e ai contributi degli 
Stati Uniti facendo leva sul­
l'anticomunismo non si era­

no per nulla spenti e neppu­
re attenuati». Sceiba, egli 
prosegue, era «un presidente 
del Consiglio che non cono­
scevo personalmente, ma di 
cui mi era nota la vivacità 
del carattere e di cui potevo 
anche facilmente immagi­
nare le illusioni e i miraggi 
alquanto irrealistici nei con­
fronti di eventuali concessio­
ni americane». Quando Or­
tona lo incontra, il 28 marzo, 
«per quasi mezz'ora» Sceiba 
gli parla ininterrottamente, 
ribadendo che «la situazione 
politica esige un aiuto e una 
comprensione straordinaria 
da parte degli americani! Il 

comunismo è stabilizzato al 
Nord, egli dice, ma al Sud 
sale, e sale perché non c'è 
un partito democratico ben 
organizzato per contrastar­
lo. L'ambasciatrice Luce, ag­
giunge Sceiba, mi aveva an­
che detto che se si fosse 
condotta una lotta antico­
munista vigorosa, si sareb­
bero ottenuti aiuti speciali. 
La lotta si è fatta ma gli aiuti 
non sono venuti». Ora, dun­
que, si può battere cassa. 

Ortona cerca di dissua­
derlo dalla «illusione del 
successo di un'azione rapi­
da e immediatamente frutti­

fera di misure eccezionali 
sotto la spinta della minac­
cia del pericolo comunista». 
Ma Sceiba - egli scrive - «mi 
fissa con due occhi vivacissi­
mi e penetranti, non lieto di 
quanto gli dico». Poi, «con­
gedandomi, (...) mi chiede 
se mi ha dato il progetto sul 
tunsmo. Alla mia risposta 
negativa, cerca nervosa­
mente nelle carte nella sua 
borsa. Estrae, uno dei tanti 
"allegati" povero di conte­
nuto tecnico» e chiede a Or­
tona di occuparsene. 

Quando, il 29, Sceiba in­
contra Stassen (che per il 
governo americano si occu­
pava delle relazioni econo­
miche con i paesi europei), 
Ortona annota sconsolato: 
«Il contrasto fisico di questo 
questuante ài apparenza fur­
besca e di natura schioppet­
tante di fronte alla massa 
quasi gigantesca e aulica di 
Stassen, non può non fare 
una certa impressione». 

Ma il 30 marzo, durante 
un altro colloquio, Ortona 
viene avvertito che nelle ele­
zioni delle commissioni in­
terne alla Fiat la Fiom è crol­
lata. «Al ritorno in riunione 
passo subito la notizia a 
Sceiba, che la comunica lie­
tamente agli astanti. Il tra­
duttore non sa cogliere l'im­
portanza della notizia. Inter­
vengo allora io a dar enfasi 
alla traduzione. Alla notizia 
vedo mrs. Luce perdere per 
la prima volta il controllo 
abituale e quasi fare un bal­
zo di gioia sulla sedia, tanto 
incredula essa era». 

«11 giorno dopo, conclude 
Ortona, al Dipartimento mi 
si (a osservare che. bene o 
male, tra le vane voci, il no­
stro premier si porta a casa 
circa duecento milioni di 
dollari», (Egidio Ortona, An­
ni d'America La diplomazia 
1953-1961. Il Mulino. Bolo­
gna 1984. pp. 121-128). La 
missionevra compiuta. 


